
 



PANE DELLA VITA 

Chi ha fame ha bisogno di pane. Sebbene 
Gesù si sia rifiutato di trasformare le pietre in 
pane per placare la propria fame, per ben due 
volte moltiplicò il pane e sfamò le folle 
affamate. Tuttavia, la fame dell'anima di cibo 
spirituale e di vita eterna è infinitamente 
maggiore della fame fisica. Quando Gesù fu 
tentato di produrre pane con un miracolo, 
rispose che l'uomo non vive di solo pane, ma di 
ogni parola che esce dalla bocca di Dio. 



Gesù stesso è la Parola di Dio che sazia la 
fame di vita dell'uomo. Nacque nella città di 
Betlemme, che significa "casa del pane" e 
questo rafforza l'affermazione di Gesù di essere 
venuto in questo mondo per donarci la vita in 
pienezza. A Cafarnao aveva dichiarato che il 
suo corpo è il pane della vita, ma fu durante 
l'Ultima Cena che offrì il suo corpo e il suo 
sangue sotto i simboli del pane e del vino come 
cibo e bevanda per la vita eterna. 



Celebrando l'Ultima Cena nel contesto della 
festa ebraica della Pasqua, Gesù le ha conferito 
un nuovo significato. Durante la festa di 
Pasqua, gli Israeliti celebravano la liberazione 
dalla schiavitù in Egitto e l'alleanza con cui 
Yahweh li aveva resi "popolo di Dio" e fu il 
sangue dell'agnello pasquale a salvarli 
dall'angelo della morte. Donando il proprio 
corpo e il proprio sangue come cibo e bevanda, 
Gesù stesso divenne l'agnello pasquale che 
libera il mondo intero dalla schiavitù del 



peccato e della morte. L'Ultima Cena di Gesù è 
la nuova Pasqua che celebra la nuova alleanza 
con la quale siamo resi figli di Dio ed eredi del 
suo Regno. È questo sacrificio dell'alleanza che 
viene celebrato in ogni Messa. 

Fu dopo aver dato esempio di umile servizio 
e amore disinteressato che Gesù stabilì la 
nuova Alleanza. Per poter partecipare alla 
nuova Alleanza e ricevere il pane della vita, 
bisogna obbedire al comandamento 
dell'amore. Solo amando il nostro prossimo, 



specialmente i poveri e i deboli, possiamo 
esprimere il nostro amore per Dio. Tale amore 
sarà il criterio con cui saremo giudicati alla fine. 

Dio ha affidato a ciascuno di noi diversi 
doni. La parabola dei talenti ci insegna che 
dobbiamo sviluppare al massimo questi doni e 
metterli al servizio del prossimo. La nostra vita, 
con tutte le nostre facoltà e capacità, è un 
dono gratuito di Dio, per il quale saremo 
chiamati a rendere conto. Poiché non 
sappiamo quando Dio ci chiamerà, dovremmo 



essere sempre pronti, come le vergini sagge 
che attendevano lo sposo con l'olio in 
abbondanza per accendere le loro lampade. I 
pigri e gli egoisti non potranno partecipare al 
banchetto della vita eterna. L'avvertimento 
dato a Pietro ci ricorda la necessità di una 
preghiera costante e di una continua vigilanza. 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 
 
 

Domande  

1. Perché Gesù lodò la povera vedova? 
2. Cosa impari dalla parabola delle dieci vergini? 
3. Nomina le tre cose che, secondo Gesù, indebolirebbero la nostra 

mente. 
4. Cosa impari dalla parabola dei talenti? 
5. Qual è il criterio per il giudizio finale? 
6. Qual è il significato della festa ebraica della Pasqua? 
7. Perché era necessario un traditore per arrestare Gesù? 
8. Che cosa insegnò Gesù lavando i piedi ai suoi discepoli? 
9. Qual è il nuovo comandamento di Gesù? 
10. Gesù è “il pane della vita”. Spiega. 

 
Ricordi: “Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi” (Giovanni 13, 34) 


